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I SEGRETI:
Il bene giuridico tutelato



SEGRETI DI STATO 

Art. 39 L. 124 del 03/08/2007- Segreto di Stato.
Sono coperti dal segreto di Stato gli atti, i documenti, le notizie, le attività e ogni altra cosa la cui 
diffusione sia idonea a recare danno all'integrità della Repubblica, anche in relazione ad accordi 
internazionali, alla difesa delle istituzioni poste dalla Costituzione a suo fondamento, all'indipendenza 
dello Stato rispetto agli altri Stati e alle relazioni con essi, alla preparazione e alla difesa militare dello 
Stato.
Le informazioni, i documenti, gli atti, le attività, le cose e i luoghi coperti da segreto di Stato sono posti 
a conoscenza esclusivamente dei soggetti e delle autorità chiamati a svolgere rispetto ad essi funzioni 
essenziali, nei limiti e nelle parti indispensabili per l'assolvimento dei rispettivi compiti e il 
raggiungimento dei fini rispettivamente fissati. Tutti gli atti riguardanti il segreto di Stato devono 
essere conservati con accorgimenti atti ad impedirne la manipolazione, la sottrazione o la distruzione.
Art. 202 c.p.p.
I pubblici ufficiali, i pubblici impiegati e gli incaricati di un pubblico servizio hanno l'obbligo di 
astenersi dal deporre su fatti coperti dal segreto di Stato.



Tutela penale

Art. 256 c.p. - Procacciamento di notizie concernenti la sicurezza dello Stato.
Chiunque si procura notizie che, nell'interesse della sicurezza dello Stato o, comunque, nell'interesse 
politico, interno o internazionale, dello Stato, debbono rimanere segrete è punito con la reclusione da tre a 
dieci anni.

Art. 257 c.p. - Spionaggio politico o militare.
Chiunque si procura, a scopo di spionaggio politico o militare, notizie che, nell'interesse della sicurezza 
dello Stato o, comunque, nell'interesse politico, interno o internazionale, dello Stato, debbono rimanere 
segrete è punito con la reclusione non inferiore a quindici anni.

Art. 261 c.p. - Rivelazione di segreti di Stato.
Chiunque rivela taluna delle notizie di carattere segreto indicate nell'articolo 256 è punito con la reclusione 
non inferiore a cinque anni. 

Le pene stabilite nelle disposizioni precedenti si applicano anche a chi ottiene la notizia.

Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclusione da sei mesi a due anni.

Art. 683 c.p. - Pubblicazione delle discussioni o delle deliberazioni segrete di una delle Camere.
Chiunque, senza autorizzazione, pubblica col mezzo della stampa, o con un altro dei mezzi indicati 
nell'articolo 662, anche per riassunto, il contenuto delle discussioni o delle deliberazioni segrete del Senato 
o della Camera dei deputati, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave reato, con l'arresto fino a 
trenta giorni o con l'ammenda da 51 euro a 258 euro.



SEGRETI D’UFFICIO E DOCUMENTI SEGRETI

Art. 326 c.p. - Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio.

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua 
qualità, rivela notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni.

Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno.

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di 
notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o ad altri 
un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni.

Art. 621 c.p. - Rivelazione del contenuto di documenti segreti.

Chiunque, essendo venuto abusivamente a cognizione del contenuto, che debba rimanere segreto, di altrui atti o documenti, pubblici o privati, non costituenti 
corrispondenza, lo rivela, senza giusta causa, ovvero lo impiega a proprio o altrui profitto, è punito, se dal fatto deriva nocumento, con la reclusione fino a tre 
anni o con la multa da 103 euro a 1.032 euro.

Agli effetti della disposizione di cui al primo comma è considerato documento anche qualunque supporto informatico contenente dati, informazioni o programmi.



SEGRETO PROFESSIONALE

Art. 622 c.p. - Rivelazione di segreto professionale.

Chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o ufficio, o della propria professione o arte, di un segreto, lo rivela, senza giusta causa, ovvero lo 
impiega a proprio o altrui profitto, è punito, se dal fatto può derivare nocumento, con la reclusione fino a un anno o con la multa da 30 euro a 516 euro.

La pena è aggravata se il fatto è commesso da amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci o 
liquidatori o se è commesso da chi svolge la revisione contabile della società.

Art. 200 c.p.p. - Segreto professionale.

Non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per ragione del proprio ministero, ufficio o professione, salvi i casi in cui hanno l'obbligo di 
riferirne all'autorità giudiziaria:

a) i ministri di confessioni religiose, i cui statuti non contrastino con l'ordinamento giuridico italiano;

b) gli avvocati, gli investigatori privati autorizzati, i consulenti tecnici e i notai;

c) i medici e i chirurghi, i farmacisti, le ostetriche e ogni altro esercente una professione sanitaria;

d) gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce la facoltà di astenersi dal deporre determinata dal segreto professionale.

Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da tali persone per esimersi dal deporre sia infondata, provvede agli accertamenti necessari. Se 
risulta infondata, ordina che il testimone deponga.

Le disposizioni previste dai commi 1 e 2 si applicano ai giornalisti professionisti iscritti nell'albo professionale, relativamente ai nomi delle persone dalle quali i 
medesimi hanno avuto notizie di carattere fiduciario nell'esercizio della loro professione. Tuttavia se le notizie sono indispensabili ai fini della prova del reato per 
cui si procede e la loro veridicità può essere accertata solo attraverso l'identificazione della fonte della notizia, il giudice ordina al giornalista di indicare la fonte 
delle sue informazioni.



CORRISPONDENZA E COMUNICAZIONI 

Art. 616 c.p. - Violazione, sottrazione e soppressione di corrispondenza.
1) Chiunque prende cognizione del contenuto di una corrispondenza chiusa, a lui non diretta, ovvero 
sottrae o distrae, al fine di prenderne o di farne da altri prendere cognizione, una corrispondenza chiusa o 
aperta, a lui non diretta, ovvero, in tutto o in parte, la distrugge o sopprime, è punito, se il fatto non è 
preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a un anno o con la multa da 30 
euro a 516 euro.

2) Se il colpevole, senza giusta causa, rivela, in tutto o in parte, il contenuto della corrispondenza, è punito, 
se dal fatto deriva nocumento ed il fatto medesimo non costituisce un più grave reato, con la reclusione fino 
a tre anni.

Art. 617 c.p. - Cognizione, interruzione o impedimento illeciti di comunicazioni o conversazioni 
telegrafiche o telefoniche.
Art. 617 bis c.p. - Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri 
mezzi atti a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni o conversazioni telegrafiche o 
telefoniche.
Art. 618 c.p. - Rivelazione del contenuto di corrispondenza.
Art. 619 c.p. - Violazione, sottrazione e soppressione di corrispondenza commesse da persona 
addetta al servizio delle poste, dei telegrafi o dei telefoni.
Art. 620 c.p. - Rivelazione del contenuto di corrispondenza, commessa da persona addetta al 
servizio delle poste, dei telegrafi o dei telefoni.
Art. 623 bis c.p. - Altre comunicazioni e conversazioni.
Le disposizioni contenute nella presente sezione, relative alle comunicazioni e conversazioni 
telegrafiche, telefoniche, informatiche o telematiche, si applicano a qualunque altra trasmissione a 
distanza di suoni, immagini od altri dati.



I SISTEMI INFORMATICI 

Art. 615 ter c.p. - Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico.
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza 
ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è punito con la 
reclusione fino a tre anni.

La pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un 
incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 
servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della 
qualità di operatore del sistema.

Art. 617 quater c.p. - Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche.
Art. 617 quinquies c.p. - Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di 
altri mezzi atti a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o 
telematiche.



LA VITA PRIVATA

Art. 615 bis c.p. - Interferenze illecite nella vita privata.
Chiunque, mediante l'uso di strumenti di ripresa visiva o sonora, si procura indebitamente notizie o 
immagini attinenti alla vita privata svolgentesi nei luoghi indicati nell'articolo 614, è punito con la reclusione 
da sei mesi a quattro anni.

Alla stessa pena soggiace, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chi rivela o diffonde, mediante 
qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, le notizie o le immagini ottenute nei modi indicati nella prima 
parte di questo articolo.

Art. 617 septies c.p. - Diffusione di riprese e registrazioni fraudolente.
Chiunque, al fine di recare danno all'altrui reputazione o immagine, diffonde con qualsiasi mezzo riprese 
audio o video, compiute fraudolentemente, di incontri privati o registrazioni, pur esse fraudolente, di 
conversazioni, anche telefoniche o telematiche, svolte in sua presenza o con la sua partecipazione, è 
punito con la reclusione fino a quattro anni.

La punibilità è esclusa se la diffusione delle riprese o delle registrazioni deriva in via diretta ed immediata 
dalla loro utilizzazione in un procedimento amministrativo o giudiziario o per l'esercizio del diritto di difesa o 
del diritto di cronaca.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa.



I SEGRETI DEL PROCEDIMENTO PENALE

Art. 329 c.p.p. - Obbligo del segreto. 
Gli atti di indagine compiuti dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria, le richieste del pubblico 
ministero di autorizzazione al compimento di atti di indagine e gli atti del giudice che provvedono su tali 
richieste sono coperti dal segreto fino a quando l'imputato non ne possa avere conoscenza e, comunque, 
non oltre la chiusura delle indagini preliminari.

Quando è strettamente necessario per la prosecuzione delle indagini, il pubblico ministero può, in deroga a 
quanto previsto dall'articolo 114, consentire, con decreto motivato, la pubblicazione di singoli atti o di parti 
di essi. In tal caso, gli atti pubblicati sono depositati presso la segreteria del pubblico ministero.

Anche quando gli atti non sono più coperti dal segreto a norma del comma 1, il pubblico ministero, in caso 
di necessità per la prosecuzione delle indagini, può disporre con decreto motivato:

a) l'obbligo del segreto per singoli atti, quando l'imputato lo consente o quando la conoscenza dell'atto può 
ostacolare le indagini riguardanti altre persone;

b) il divieto di pubblicare il contenuto di singoli atti o notizie specifiche relative a determinate operazioni.



TUTELA PENALE

Art. 379 bis c.p. - Rivelazione di segreti inerenti a un procedimento penale.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque rivela indebitamente notizie segrete concernenti un 
procedimento penale, da lui apprese per avere partecipato o assistito ad un atto del procedimento stesso, 
è punito con la reclusione fino a un anno. 

La stessa pena si applica alla persona che, dopo avere rilasciato dichiarazioni nel corso delle indagini 
preliminari, non osserva il divieto imposto dal pubblico ministero ai sensi dell' articolo 391-quinquies del 
codice di procedura penale.

Art. 684 c.p. - Pubblicazione arbitraria di atti di un procedimento penale.
Chiunque pubblica, in tutto o in parte, anche per riassunto o a guisa d'informazione, atti o documenti di un 
procedimento penale, di cui sia vietata per legge la pubblicazione, è punito con l'arresto fino a trenta giorni 
o con l'ammenda da 51 euro a 258 euro.

Art. 685 c.p. - Indebita pubblicazione di notizie concernenti un procedimento penale.
Chiunque pubblica i nomi dei giudici, con l'indicazione dei voti individuali che ad essi si attribuiscono nelle 
deliberazioni prese in un procedimento penale, è punito con l'arresto fino a quindici giorni o con l'ammenda 
da 25 euro a 103 euro.



Le invenzioni e le scoperte

Art. 325 c.p. - Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o 
scoperte scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione dell'ufficio o servizio, e 
che debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore 
a 516 euro.

Art. 263 c.p. - Utilizzazione dei segreti di Stato. 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega a proprio o altrui profitto invenzioni o 
scoperte scientifiche o nuove applicazioni industriali che egli conosca per ragione del suo ufficio o servizio, 
e che debbano rimanere segrete nell'interesse della sicurezza dello Stato, è punito con la reclusione non 
inferiore a cinque anni e con la multa non inferiore a 1.032 euro.



segreti scientifici o commerciali

Art. 623 c.p. - Rivelazione di segreti scientifici o commerciali.
1) Chiunque, venuto a cognizione per ragioni del suo stato o ufficio, o della sua professione o arte, di 
segreti commerciali o di notizie destinate a rimanere segrete, sopra scoperte o invenzioni scientifiche, li 
rivela o li impiega a proprio o altrui profitto, è punito con la reclusione fino a due anni.

2) La stessa pena si applica a chiunque, avendo acquisito in modo abusivo segreti commerciali, li rivela o li 
impiega a proprio o altrui profitto.

3) Se il fatto relativo ai segreti commerciali è commesso tramite qualsiasi strumento informatico la pena è 
aumentata.



La violazione del segreto industriale e LA 
conseguente CONTRAFFAZIONE. 
L’ESEMPIO DEL SETTORE AUTO 

LA TUTELA DEL DIRITTO DI PRIVATIVA:
DIRITTO D’AUTORE
PROPRIETA’ INDUSTRIALE
NORMA PENALE



INDUSTRIA O ARTE?



ARTE!

Legge del 22/04/1941 - n. 633 (in Gazzetta Ufficiale, 16 luglio 1941 n. 166) - Protezione del 
diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio.

Art. 2

In particolare sono comprese nella protezione:

[…]

10) le opere del disegno industriale che presentino di per sé carattere creativo e valore artistico



… MA ANCHE INDUSTRIA

Decreto legislativo n. 30 del 10/02/2005 (Codice di Proprietà Industriale)

Art. 127 - sanzioni penali e amministrative.
[1. Salva l'applicazione degli articoli 473, 474 e 517 del codice penale, chiunque fabbrica, vende, espone, 
adopera industrialmente, introduce nello stato oggetti in violazione di un titolo di proprietà industriale valido 
ai sensi delle norme del presente codice, è punito, a querela di parte, con la multa fino a 1.032,91 euro.] (1)

1-bis. Chiunque si rifiuti senza giustificato motivo di rispondere alle domande del giudice ai sensi 
dell'articolo 121-bis ovvero fornisce allo stesso false informazioni è punito con le pene previste dall' articolo 
372 del codice penale , ridotte della metà.

2. Chiunque appone, su un oggetto, parole o indicazioni non corrispondenti al vero, tendenti a far credere 
che l'oggetto sia protetto da brevetto, disegno o modello oppure topografia o a far credere che il marchio 
che lo contraddistingue sia stato registrato, è punito con la sanzione amministrativa da 51,65 euro a 516,46 
euro.

3. Salvo che il fatto costituisca reato, è punito con la sanzione amministrativa fino a 2.065,83 euro, anche 
quando non vi sia danno al terzo, chiunque faccia uso di un marchio registrato, dopo che la relativa 
registrazione è stata dichiarata nulla, quando la causa di nullità comporta la illiceità dell'uso del marchio, 
oppure sopprima il marchio del produttore o del commerciante da cui abbia ricevuto i prodotti o le merci a 
fini commerciali.

[1] comma abrogato dall'articolo 15, comma 2, della legge 23 luglio 2009, n. 99.



RISARCIMENTO IN SEDE PENALE

Art. 125 - risarcimento del danno e restituzione dei profitti dell'autore della violazione

1. Il risarcimento dovuto al danneggiato è liquidato secondo le disposizioni degli articoli 1223, 1226 e 1227 
del codice civile, tenuto conto di tutti gli aspetti pertinenti, quali le conseguenze economiche negative, 
compreso il mancato guadagno, del titolare del diritto leso, i benefici realizzati dall'autore della violazione e, 
nei casi appropriati, elementi diversi da quelli economici, come il danno morale arrecato al titolare del diritto 
dalla violazione.

2. La sentenza che provvede sul risarcimento dei danni può farne la liquidazione in una somma globale 
stabilita in base agli atti della causa e alle presunzioni che ne derivano. In questo caso il lucro cessante è 
comunque determinato in un importo non inferiore a quello dei canoni che l'autore della violazione avrebbe 
dovuto pagare, qualora avesse ottenuto una licenza dal titolare del diritto leso.

3. In ogni caso il titolare del diritto leso può chiedere la restituzione degli utili realizzati dall'autore della 
violazione, in alternativa al risarcimento del lucro cessante o nella misura in cui essi eccedono tale 
risarcimento.



IL CODICE PENALE:  ART. 473 

Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera marchi o 
segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella 
contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000.

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 35.000 
chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza essere 
concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati.

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme 
delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 
intellettuale o industriale.



Fonte: La 
Sicilia.it



ART. 474 C.P.

Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel territorio dello Stato, al 
fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o 
alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000.

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, chiunque 
detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di 
cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000.

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme 
delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 
intellettuale o industriale



LA RIMOZIONE DEL BENE DALLA Circolazione

Art. 474 bis c.p. 

Nei casi di cui agli articoli 473 e 474 è sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa alle restituzioni e 
al risarcimento del danno, la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e 
delle cose che ne sono l'oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, a chiunque appartenenti.

Quando non è possibile eseguire il provvedimento di cui al primo comma, il giudice ordina la confisca di 
beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente al profitto. Si applica il terzo comma 
dell'articolo 322-ter.

Si applicano le disposizioni dell'articolo 240, commi terzo e quarto, se si tratta di cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato, ovvero che ne sono l'oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, 
appartenenti a persona estranea al reato medesimo, qualora questa dimostri di non averne potuto 
prevedere l'illecito impiego, anche occasionale, o l'illecita provenienza e di non essere incorsa in un difetto 
di vigilanza.

Le disposizioni del presente articolo si osservano anche nel caso di applicazione della pena su richiesta 
delle parti a norma del titolo II del libro sesto del codice di procedura penale.



Fonte: 
quartamarcia.it



Art. 517 ter C.P. – LA CONTINUITA’ COL C.P.I.

Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di 
proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di 
proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione 
fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000.

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la 
vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i beni di cui al 
primo comma.

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma.

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme delle 
leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 
intellettuale o industriale.



GRAZIE

AVV. MARCO PELLEGRINI
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